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Conti pubblici  Primo Piano

Pensioni, scalone di cinque anni
per gli esclusi da quota 100 
Fuori dalla manovra. La Nadef non prevede norme per armonizzare le regole di uscita 
dopo la sperimentazione che finisce al 2021. Per ora solo le proroghe di Ape sociale e Opzione donna
Davide Colombo
Marco Rogari
ROMA

Il primo a segnalare che l’uscita
dalla sperimentazione di “Quota
100” non sarebbe stata indolore è
stato il senatore del Pd Tommaso
Nannicini, allora ai banchi dell’op-
posizione. Alla fine del 2021, senza
un’armonizzazione, per gli esclusi
ci sarà un aumento secco di cinque
o sei anni dei requisiti di pensiona-
mento. Ecco il caso limite: Giovanni
e Luca hanno lavorato 38 anni nella
stessa azienda solo che il primo è
nato nel dicembre del 1959 e il se-
condo nel gennaio del 1960. Gio-
vanni andrà in pensione (se lo vor-
rà) a 62 anni, mentre Luca dovrà
optare tra un pensionamento anti-
cipato con 42 anni e 10 mesi nel
2026 o il pensionamento di vec-
chiaia con 67 anni e nove mesi, ad-
dirittura nel 2029. 

Un “super scalone” che supera

quello della vecchia riforma Ma-
roni (legge 243/2004), quando
venne introdotta una differenza
di tre anni lavorativi tra chi avreb-
be maturato il diritto alla pensio-
ne il 31 dicembre del 2007 e chi lo
avrebbe fatto il primo gennaio del
2008. Dodici anni fa per evitare
che a circa 130mila lavoratori ve-
nisse impedito di andare in pen-
sione subito si fece la riforma Da-
miano, con un aumento della spe-
sa pensionistica di 65 miliardi nel
decennio successivo. 

Nel 2022, in assenza di nuove re-
gole di flessibilità generalizzate,
quanti saranno gli “esodati di Quo-
ta 100”? E quanto costerà la loro
salvaguardia? E le clausole Iva da
disinnescare, nel frattempo, a
quanto ammonteranno?

Le domande si affollano visto
che, tra i 22 Ddl collegati alla pros-
sima legge di Bilancio, non se ne
trova uno sulle pensioni. La Nadef
promette solo quello che è stato

scritto nell’accordo della maggio-
ranza giallorossa che ha dato vita
al Conte-2: una proroga di “Opzio-
ne donna” e dell'Ape sociale e l’av-
vio di un fondo pubblico per la
pensione complementare dei gio-
vani. Forse il governo ci penserà
più avanti, scommettendo su costi
minori del previsto per i pensiona-
menti a 62 anni e 38 di contributi.
Al momento, vale ricordalo, l’in-
sieme delle agevolazioni pensio-
nistiche varate a gennaio dovreb-
be valere 48 miliardi di maggiore
spesa nel periodo 2019-2028.
Mentre tra il 2021 e il 2022 la spesa
pensionistica, anche per effetto di
“Quota 100”, sfonderà la soglia
psicologica dei 300 miliardi (si ve-
da IlSole24Ore del 1° ottobre). 

Una buona programmazione
avrebbe consigliato di aprire il
cantiere subito. Anche perché alla
fine del 2021 scade pure l’attuale
schema di indicizzazione delle
pensioni all’inflazione, che preve-

de 7 fasce anziché 5 e cambia mar-
ginalmente le percentuali di ade-
guamento ai prezzi (nel triennio
questa misura, che tocca 5 milioni
di pensionati, ha garantito rispar-
mi per 3,6 miliardi). Anche in que-
sto caso tornare al vecchio regime
farà risalire la spesa.

Per tornare al lavoratore Luca,
vale la pena di segnalare che una
consolazione c’è. Come spiega An-
tonietta Mundo, ex coordinatrice
generale statistico-attuariale del-
l’Inps: «Con cinque anni di maggio-
ri contributi e di età, e un coeffi-
ciente di trasformazione che sti-
miamo venga aggiornato ogni 24
mesi dopo il 2021, la sua pensione
sarà più ricca di circa il 22%. E inol-
tre prenderà nei cinque anni di la-
voro in più uno stipendio più alto
della pensione del suo collega quo-
tista, il quale negli stessi cinque an-
ni non potrà cumulare reddito da
lavoro con la suo assegno Inps».
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Inps Sono 
184.890 le 
domande di 
pensione
anticipata con 
Quota 100 
arrivate all’Inps al 
30 settembre

AGF

PREVIDENZA

Inps, il fondo Tfr in gestione
è a un passo dal disavanzo 
Allo Stato 36,3 miliardi. 
Ai 3,3 milioni di iscritti 
rendimenti mediocri

Mentre il presidente dell’Inps, Pasquale
Tridico, e la ministra del Lavoro, Nun-
zia Catalfo, studiano come istituire un
nuovo fondo pubblico di previdenza 
complementare per i lavoratori più gio-
vani, nel bilancio dell'Istituto un altro 
fondo comincia a scricchiolare viag-
giando spedito verso il disavanzo. Si 
tratta del fondo costituito nel 2007 in 
Tesoreria dello Stato e gestito da Inps in
cui affluisce il Tfr dei dipendenti impie-
gati in aziende con più di 50 addetti che
ai tempi della riforma Damiano (gover-
no Prodi 2006-2008) decisero di non 
aderire ad alcun fondo pensione per 
“lasciare il Tfr in azienda”. 

A fine 2018 erano poco più di 3 mi-
lioni e 312mila i lavoratori che versava-
no su questo Fondo: 1,8 milioni uomini
e poco più di 1,4 milioni donne; età me-
dia 44 anni, per un contributo di 231 
euro al mese, sempre in media. L’ac-
cantonamento annuo è pari al 6,91% 
della retribuzione utile ai fini del calco-
lo del Tfr e ogni anno, a fine dicembre,
queste risorse sono rivalutate con un 
tasso composto dell’1,5% più il 75% del-
l’aumento dell’indice dei prezzi al con-
sumo per le famiglie di operai e impie-
gati. Come ci ricordano puntualmente
le statistiche Covip, questa rivalutazio-
ne è sempre stata inferiore ai rendi-
menti garantiti dai fondi pensione ne-
goziali, aperti o Pip, sia in media d’an-
no sia in termini cumulati.

In dodici anni questi lavoratori che
avevano deciso di “lasciare il Tfr in 
azienda” hanno in realtà versato sul 
Fondo dello Stato 36,3 miliardi di euro,
in termini cumulati. Risorse che sono 
state di volta in volta utilizzate per tam-
ponare diverse esigenze di finanza pub-
blica, come prevede la legge istitutiva. 
Ogniqualvolta un lavoratore iscritto è 
andato in pensione o ha cambiato 
azienda o ha perso il posto, il suo Tfr è 

stato liquidato da Inps attingendo da 
questo Fondo e finora la differenza tra 
entrate e prestazioni ha chiuso in positi-
vo. Finora, perché l’avanzo, superiore ai
5 miliardi nel 2007, è sceso sotto il mi-
liardo e mezzo l’anno scorso, dimezzan-
dosi negli ultimi cinque anni. Se la dina-
mica non cambierà tra qualche anno il 
Fondo sarà in rosso.

Come in tutte le gestioni Inps caratte-
rizzate da uno squilibrio tra contributi 
versati e prestazioni erogate, quando si
arriverà allo squilibrio la differenza ce la

metterà lo Stato con nuovi trasferimen-
ti, restituendo con il passare degli anni il
capitale che si era cumulato nella fase di
maturazione del Fondo. 

Che cosa si può imparare da questa
storia? Primo, che il Tfr di questi lavora-
tori di medio-grandi aziende non ha ga-
rantito liquidità alle medesime ma allo
Stato, in cambio di una rivalutazione del
capitale al di sotto delle medie di merca-
to. Secondo, che una gestione a riparti-
zione ha tempi non necessariamente 
lunghi di maturazione e se il mercato del
lavoro si restringe il capolinea può arri-
vare prima del previsto. E chi paga, come
detto, è lo Stato, tramite le tasse versate
dalle generazioni correnti. 

Sul nuovo fondo pubblico comple-
mentare per i giovani nulla si sa al mo-
mento. Per vedere le sue prestazioni fu-
ture bisognerà aspettare anni, mentre 
sono giunti a maturazi0 one i fondi ne-
goziali nati con la riforma di una ventina
di anni fa, e ora cominciano a pagare le
loro prestazioni integrative. La solidità
di questi ultimi fa venire qualche dubbio
che un gestore pubblico sappia fare al-
trettanto bene. 

—D.Col.
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               ENTRATE PRESTAZIONI DIFFERENZA

2007     5.384 -263 5.121
2008     5.697 -1.014 4.683
2009     5.553 -1.213 4.339
2010     5.380 -1.606 3.773
2011     5.805 -2.101 3.704
2012     6.057 -2.412 3.646
2013     5.510 -2.585 2.925
2014     5.632 -2.940 2.692
2015     5.791 -3.494 2.298
2016     5.977 -3.486 2.491
2017     5.848 -4.047 1.800
2018     5.895 -4.433 1.462
Totale 68.528 -29.595 38.933

Il fondo per il Tfr

Fondo di tesoreria gestito dall'Inps.In milioni di euro

Due lavoratori con 38 anni di anzianità a dicembre 2021 ma nati
in due anni diversi a un mese di distanza

*Pensionamento anticipato con 42 anni e 10 mesi di contributi

Dicembre 1959 Gennaio 1960

2021 + finestra
quota 100

2027 vecchiaia
o anticipata*

fino al 2027
(fino a 5.000 annui)

anche 2° lavoro

ANZIANITÀ
DICEMBRE 2021

STIPENDIO ANNUO
A DICEMBRE 2021 

QUOTA 100

ETÀ
PENSIONAMENTO

ANNO
PENSIONAMENTO

PENSIONE LORDA
ANNUA

MONTANTE

STIMA COEFFICIENTE 

PENSIONE LORDA
MENSILE

POSSIBILITA
DI CUMULO
CON LAVORO

PERCENTUALE
DI PENSIONE IN PIU
RISPETTO A GIOVANNI

AL 2021 AL 2027

DATA NASCITA

GIOVANNI LUCA

anni
38

anni
38

anni
62

anni
67,9

euro
60.606

euro
60.606

euro
760.000

euro
865.000

euro
34.265

euro
41.978

euro
2.636

2021 2027

4,5086% 4,8529%

PENSIONE ANNUA
CUMULATA PER 5 ANNI

STIPENDIO ANNUO
CUMULATO PER 5 ANNI

euro
171.327

euro
303.030

+22,5%

SÌ NO

SÌNO

euro
3.229

Lo spartiacque di Quota 100, i due casi a confronto

LE OPZIONI PER IL TFR

Su un fondo o in azienda
I lavoratori dipendenti possono 
decidere se aderire a una forma 
complementare (fondi pensioni 
negoziali, aperti o Pip) o lasciare il 
Tfr maturando in azienda. 
Nel secondo caso le quote 
finiscono sul Fondo di Tesoreria 
gestito dall’Inps per chi è impiegato
in un’impresa con più di 50 adetti. 
Per le società minori le quote 
restano nel bilancio dell’azienda

304
MILIARDI
La spesa pubblica 
per pensioni 
supererà la soglia 
dei 300 miliardi 
tra il 2021 e il 
2022. Le 
agevolazioni 
pensionistiche 
varate a gennaio 
valgonoo 48 
miliardi di 
maggior spesa 
entro il 2026


